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La precarietà dei mercati 
non è un fatto ineluttabile 
ma il frutto di scelte politiche 
Risorse alternative ignorate 

Perché non pensare ad un fondo 
(magari finanziato con parte 
della rendita petrolifera) 
per la crescita dei paesi poveri? 

L'incertezza energia 
L'economia del petrolio vive all'insegna della varia
bilità. Ma crescono anche i paesi petroliferi anche se 
possesso di tecnologie e mezzi finanziari sono ap
pannaggio dei più ricchi. La diffusione dei paesi 
produttori è un fatto importante nella stabilità inter
nazionale. Ma lo sarebbero, si pensi al Terzo mon
do, anche le energie «alternative». Ma per queste 
non vi sono risorse. E se si facesse un fondo ad hoc? 

RENIO STEFANELLI 

• • ROMA. Vivere con l'in
certezza è una condizione or
dinaria, il susseguirsi di crolli e 
rialzi del prezzo del petrolio 
potrebbe rientrare in questa 
regola. Ci sorprendono, inve
ce, perchè slamo ancora sotto 
l'Influenza delie certezze del 
decennio passato: chi può, 
ancora oggi, togliere dal ra
gionamento economico la 
nozione che 11 petrolio è risor
sa destinata a rapido esauri
mento? Eppure, lo stesso si 
può dire di ogni altra risorsa 
mineraria. Soltanto ad una ge
nerazione «fatta col petrolio» 
poteva venire in mente che ol
tre il petrolio ci fosse II buio, 
una carestia energetica gene
ralizzata e paralizzante capa
ce di trascinare l'umanità ver
so chissà quali aberrazioni. 

A quindici anni dalla prima 
crisi petrolifera - rapidamente 
fatta coincidere con una più 
generale crisi energetica- l'e
conomia del petrolio vive al
l'insegna della variabilità, di 
un dinamismo fra I più forti 
rispetto ad ogni altra Indu
stria. Certo, molto lo si deve 
alla politica. Ciò non cambia i 
fatti. Ed uno di questi fatti, 
fondamentale, sono le valuta

zioni che ci vengono date co
me «accertate» sulla distribu
zione delle fonti di produzio
ne. 

' Sono tredici i paesi che in 
un solo anno, fra il 1986 ed II 
1987,- hanno denuncialo un 
Incremento della produzione 
del 10% o superiore: Colom
bia 421,7%, Angola +17*. 
Egitto -f 10%, Zaire +32%, Da
nimarca +25%, Italia +32%, 
Norvegia +12%, Emirati Arabi 
•10%, Iran +20%rlrak +22%, 
Australia +11,6%, Pakistan 
+19%, Thailandia +28%. Molti 
sono piccolissimi produttori: 
ma non è questo il segno di Un 
indirizzo generale? I prezzi in 
questo periodo erano in ripre
sa ma non altissimi, Il petrolio 
è stato però ricercato ed 
estratto anche per ragioni di 
bilancia estera e di sicurezza. 
Il petrolio viene cercato, so-

firattutto, nei piccoli paesi de
leteri. ' ^ 

C'è un processo di diffusio
ne degli investimenti ostaco
lato dal controllo sulle tecno
logie e le fonti finanziarie 
esercitato dai paesi più ricchi. 

Il fondo della Banca mondiale 
per finanziare Investimenti di 
ricerca nei paesi in via di svi
luppo, proposto dieci anni fa, 
non è mai nato. Però la diffu
sione degli investimenti, lenta 
e difficile, c'è lo stesso. 

I paesi del Medio Oriente 
utilizzano la capacità produtti
va al 35%. Non sono quelli che 
aumentano di più la produzio
ne perché fanno «cartello» 
nell'Organizzazione dei paesi 
esportatori (Opec). Cosa sari 
domani l'Opec è difficile dir
lo: fino a Ieri e stato un club 
dominato dal maggior produt
tore, l'Arabia Saudita. Oggi 
l'Arabia Saudita deve spartire 
con un nuovo grande produt
tore, l'Irak. Ma dove si ferme
rebbe l'Irak se continuasse il 
predominio dell'Opec? Se
condo stime recenti l'Irak ha 
riserve di petrolio altrettanto 
grandi quanto l'Arabia Saudi
ta. Quanto grandi è difficile di
re. Per utilizzarle non può che 
sviluppare il confronto con gli 
altri esportatori dell'Opec e 
fuori. 

La diffusione geografica 
degli investimenti è quindi vi
tale non soltanto per la dina
mica dell'offerta ma anche 
per «scaricare» l'enorme con
flittualità che si sviluppa nella 
lotta per la spartizione dei 
mercati. Solo qualche anno 
addietro la Cia presentò un 
rapporto in cui annunciava un 
rapido , esaurimento delle 
esportazioni di petrolio da 
parte dell'Una. È con sollievo 
che abbiamo visto aumentare 
le esportazioni di petrolio 
dell'Urss da 129 milioni di 
tonnellate a 136 (fra il 1986 e 
il 1987). E importante per tutti 
che In Urss si sviluppino gli 
investimenti, le tecnologie di 
recupero, il risparmio energe
tico. La Cia non aveva soltan
to sbagliato la stima ma l'o
biettivo. 

Una espansione produttiva 
nell'Urss é tanto più importan
te in quanto da un paio di anni 
in alcuni ambienti sovietici si 
guardava con interesse al car
tello Opec: quando I volumi 
della esportazione diminuis
sero, cosa ci sarebbe di più 
comodo che aumentare i 
prezzi? 

La tentazione della rendita 
è stata, in questi quindici anni, 

il filo conduttore della politica 
petrolifera mondiale. Paesi 
con limitate riserve hanno 
aderito a questa politica tipica 
degli sceicchi fattisi «conser-
vazionisti» per amore del dol
laro. La trasformazione di pe-
trodollari negli investimenti 
che avrebbero dovuto allarga
re la gamma delle fonti d'e
nergia e creare nuove basi in
dustriali non è mai diventata 
una politica nelle organizza
zioni del Terzo mondo. Il caso 
più discusso è quello del Ku
wait che ha cercato però di 
assicurarsi sbocchi sui merca
ti acquistando partecipazioni 
nelle raffinerie e reti di distri
buzione, contrastando le vec
chie multinazionali del petro
lio sul loro stesso terreno. 

Diversificazione delle fonti, 
niente. Il gas, «grande fratello» 
sottoutillzzato, è stato il primo 
sacrificato. Il gas è ora di mo
da In Europa, reclamato per la 
sua reputazione di maggior 
pulizia. Ma l'Iran aspetta an
cora il suo gasdotto verso 
l'Europa (e la Turchia acquista 
dall'Urss). L'Africa ed il Medio 
Oriente utilizzano sporadica
mente questo «sottoprodotto» 
dei campi petroliferi. Il gas, 
data la vulnerabilità maggiore 
del mezzo di trasporto, i stato 
votato con più facilità al sacri
ficio sugli altari del conserva-
zionlsmo. 

Arriverà prima la diffusione 
del solare che lo sfruttamento 
razionale degli Idrocarburi? 
La domanda evoca una con
trapposizione di interessi sot

terranea ma radicale. Quindi
ci anni di conservazionismo, 
vero o falso, ci hanno lasciato 
una industria chimica che fun
ziona per l'80% a idrocarburi. 
Non serve prendersela con 
l'immaturità della tecnologia. 
Nel 1982 l'avvento di Reagan 
segnò il taglio netto dei finan
ziamenti a ricerche e speri
mentazioni di fonti rinnovabili 
nella maggiore concentrazio
ne industriale del mondo. L'e
conomia mondiale è una 
struttura di interessi. Gli «inte
ressi» sono sospettosi di ogni 
cambiamento. 

La riconversione degli inte
ressi dell'industria chimica ad 
altre materie prime organiche 
ed Inorganiche non è mai sta
ta scartata. La ncerca non è 
concentrata sui derivati degli 
idrocarburi. 1 prodotti di mas
sa dell'industria chimica, pe
rò, sono figli di mezzo secolo 
di ricerche passate. Per co
gliere Il senso generale della 
domanda - la svalutazione 
che in questi anni ha subito la 
ricerca delle «fonti rinnovabi
li» e del solare - bisogna dare 
il giusto rilievo ai fattori costi
tutivi della struttura economi
ca mondiale. Gran pane della 
popolazione mondiale utilizza 
energia estratta dalla massa 
legnosa ma nessuno si sogna 
di fare grossi Investimenti nel
la produzione di legno come 
fonte d'enerala. Gli utilizzatori 
sono semplicemente troppo 
poveri. 

I coefficienti di trasforma
zione dell'energia solare otte

nuti da alcune industrie degli 
Stati Uniti sono interessanti 
per gli abitanti di decine di mi
gliaia di piccoli centri dove 
c'è un gruppo elettrogeno, più 
o meno efficiente, oppure 
niente. Il fatto che l'energia 
solare potrebbe già oggi far 
salire un gradino nell'efficien
za economica a centinaia di 
milioni di peisone «scompa
re» a fronte della mancanza di 
potere d'acquisto di questi 
potenziali destinatari. Certo, 
vale il ritornello: «Se la Banca 
mondiale, nella sua presunta 
conversione all'importanza 
dell'agricoltura e dell'econo
mia locale, volesse mobilitare 

i capitali 
C'è un rischio grave di ozio

sità in questi ragionamenti. I 
petrodollari sono serviti ad al
tro. Le istituzioni intemaziona
li non producono una politica 
anche per la dispersione so
ciale e politica dei paesi in via 
di sviluppo. Eppure, non si 
sfugge alla sensazione che I 
problemi di indirizzo degli in
vestimenti, compresi i petro
dollari, siano decisi in larga 
misura nei paesi consumatori. 
Ed è proprio la contrattazione 
del petrolio e del gas a sugge
rirlo. Il prezzo al consumo di 
questi prodotti sì divide, spe
cie in Europa, in una compo
nente di mercato e nell'impo
sta. Quando il prezzo di mer
cato era insoddisfacente per il 
produttore - vedi il gas del
l'Algeria - è stata inventata 
persino l'imposta ad hoc, l'in
tegrazione statale del prezzo. 

Il prelievo fiscale viene teo
rizzato come strumento di di
rezione dei consumi. I fatti 
non lo dimostrano: l'industria, 
che paga meno, ha applicato 
serie misure di risparmio: i tra
sporti privati, che pagano di 
più, hanno aumentato i consu
mi. Accantoniamo però l'ar
gomento e guardiamo, inve
ce, ai segnali di direzione'che 
l'imposta sui consumi di ener
gia dà ai governi: il segnale 
principale è una maggiore li
bertà di spendere, un contri
buto ad altri consumi. In Italia 
è classico, quando l'entrata 
non quadra, si ritocca il fisco 
sulla benzina. 

Segnali nel senso degli in
vestimenti in nuove fonti di 
energia - o in genere di «tra
sformazione produttiva» della 
rendita petrolifera (in questo 
senso rendita fiscale) niente. 

Quando l'Eni ha proposto 
di ricavare dal contratto pe
trolifero un fondo per lo svi-
luppo, da gestire congiunta
mente, la proposta è rimasta 
senza eco. Possiamo capire la 
difficoltà di farla camminare 
fra paesi esportatori in guerTa 
fra loro. Sorprende, invece, la 
mancanza di echi nella politi
ca italiana ed europea. Tra
sformare il prezzo di cartello 
in prezzo contrattato, destina
re parte della rendita a investi
menti finalizzali, potrebbe es
sere la grande svolta del pros
simo decennio. Un terreno di 
discussione che parte dai con
clamati interessi comuni dei 
paesi esportatori e consuma-

Importazioni petrolifere: 
in 8 mesi 1.400 miliardi in meno 
• " • Robusta contrazione del 
costo del greggio, stabilità dei 
consumi petroliferi e delle la
vorazioni di raffineria, flessio
ne nell'import di greggio e 
prodotti finiti, forte Incremen
to delle importazioni di semi
lavorati, costituiscono i carat
teri essenziali dell'andamento 
dell'attività petrolifera nazio
nale nei primi otto mesi di 
quest'anno, rispetto allo stes
so periodo dello scorso anno: 
Questi i risultati di un'indagine 

ell'Unione Petrolifera 
Il costo medio del greggio, 

importato dal nostro paese, 
nel primi otto mesi di que
st'anno, è stato pari a circa 
l'Ornila lire a tonnellata, con 
una flessione del 14 per cento 
rispetto allo stesso periodo 
del 1987, quale risultante di 
una riduzione combinata del 
prezzo del greggio (-12 per 

cento) e del valore del dollaro 
rispetto alla lira (-2,3 per cen
to)-

Si può, grosso modo, stima
re che la fattura petrolifera ita
liana, nei primi otto mesi di 
quest'anno, sia scesa intomo 
a 8.200 miliardi, rispetto al cir
ca 9.600 del gennaio/agosto 
1987. Riduzioni ancor più forti 
si avranno per la quota relati
va all'ultimo quadrimestre di 
quest'anno, soprattutto se do
vesse mantenersi o proseguire 
l'attuale Incisivo cedimento 
delle quotazioni. 

1 consumi petroliferi italia
ni, nel periodo gen
naio/agosto, sono stati com
plessivamente di circa 59 mi
lioni di tonnellate, ossia pari a 
quelli dei primi otto mesi del 
1987. Variazioni sensibili si 
sono però registrate nella do
manda di ciascun prodotto. I 

carburanti manifestano una 
discreta dinamica al rialzo 
(+4 per cento per il gasolio 
auto e +2 per cento circa per 
le benzine) mentre una consi
stente flessione hanno subito i 
combustibili: -18,8 percento 
il gasolio riscaldamento, sul 
cui consumo contìnua ad in
fluire la penetrazione crescen
te del metano, e - 8 per cento 
l'olio combustibile, che risen
te esclusivamente dì una In
versione nella politica delle 
scorte (lo scorso anno c'è sta
to un forte accumulo). 

La materia prima trattata 
dalle raffinerie, compresi i se
milavorati esteri, è stala pari a 
53,7 milioni di tonnellate, evi
denziando un decremento 
molto contenuto (-1 per cen
to) rispetto al gennaio-agosto 
del 1987. C'è da osservare, 
però, che questo risultato è 

In c a m p o petrolifero il p i ano energe t i co p resen ta 
principi giusti in as t ra t to m a p r o p o s t e c o n c r e t e 
contraddi t tor ie . È il c a s o del le normative c h e ri
g u a r d a n o la distribuzione e la politica de i prezzi. 
Di fatto, d i ce Vincenzo Alfonsi, segretar io naziona
le della Faib Confesercenti , la politica petrolifera 
v iene de lega ta all ' industria. Inoltre il Pen è ca r en t e 
sulla ristrutturazione del la re te distributiva. 
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Che pensate del Plano 
energetico? 

I 5 obiettivi previsti in linea 
generale, sono da condivi
dere anche se risultano più 
una mera affermazione di 
principi che un insieme di 
concreti programmi di in
tervento nel settore energe
tico. Alcune proposte, tra 
l'altro, sono contradditto
rie: è il caso, per esempio, 
degli interventi nel settore 
petrolifero sia per quanto ri
guarda le normative che per 
la politica del prezzi. Libera
lizzare i prezzi dei prodotti 
petroliferi equivale, da una 
parte a rafforzare il ruolo 
del petrolio (che invece - si 
legge - occorre ridurre) e 
dall'altra a delegare all'in
dustria la politica petrolife
ra. Il governo della politica 
petrolifera, invece, proprio 

per la rinuncia ad un pro
gramma nucleare, è condi
zione indispensabile per 
programmare fabbisogni, 
sviluppi e gestire ristruttura
zioni e riconversioni. 

Accennavi alle carenze 
del Pen. Che significa que
sto In campo petrolifero? 

La sottovalutazione delle 
politiche che favoriscono la 
sicurezza degli approvvigio
namenti non solo in relazio
ne a fonti ed aree, ma an
che ai rapporti con i paesi 
produttori: non meri scam
bi commerciali, ma accordi 
di reciproco sviluppo. In 
questo senio occorre defi
nire una presenza dei paesi 
produlton non solo nel si
stema distributivo, ma in 
modo integrato nell'intero 
ciclo petrolifero. 

La rete distributiva del 

carburanti risulti esube
rante nel numero ed obso
leta. 1 distributori sul ter
ritorio nazionale sono cir
ca 36.000 di cui U 45% sono 
chioschi sul marciapiede e 
Mio 11 25 stazioni di servi
zio. 

Un evidente segno di im
produttività che pone l'esi
genza di una urgente ristrut
turazione della rete tramite 
una significativa riduzione 
dei punti vendita e conte
stualmente un piano di in
vestimenti, di qualifi
cazione, di ammoderna-
mento dei restanti impianti 
che dovranno essere inte
grati con nuove attività di 
servizio per l'auto e l'auto
mobilista. Ma per il Pen la 
ristrutturazione si fa «libera
lizzando le normative e gli 
orari dei distributori» invece 
che investendo, sulla base 
di chiari piani di program
mazione, nel settore distri
butivo. 

Che dovrebbe dire II Pen, 
«Dora? 

Indicare l'obiettivo di gra
duale raggiungimento dei li
velli di erogato medio euro
peo; confermare e rafforza

re legislativamente la com
petenza delle Regioni in 
materia; dar mandato al mi
nistero dell'Industria di co
stituire il fondo di indenniz
zi per la ristrutturazione per 
il quale sono stati già dati 
alle compagnie petrolifere 
circa 300 miliardi, ma senza 
che il fondo sia ancora co
stituito. 

Prezzi e tariffe, qual è la 
situazione? 

L'attuale metodo prezzi è 
stato modificato sullo spiri
to dell'industria petrolifera 
che affermava come il vec
chio sistema dei prezzi non 
consentiva il recupero dei 
costi sostenuti dagli opera
tori integrati e quindi impe
diva gli investimenti. Si è 
passati quindi negli anni 80 
all'adeguamento dei prezzi 
interni alla media europea, 
ma i problemi evidenziati 
sono nmasti immutati. Ciò a 
dimostrazione che non è la 
liberalizzazione dei prezzi 
lo strumento per ristruttura
re il settore. Anzi un simile 
provvedimento finirebbe o 
per impedire qualsiasi pro
cesso di ristrutturazione o 
per avviarlo in modo incon
trollalo e selvaggio. 
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tori. Il Fondo comune non li
mita le singole sovranità, gli 
interessi particolari, se non 
nel senso dell'inquadramento 
in finalizzazioni riconosciute a 
medio e lungo termine. Que
sta finalizzazione interessa 
una parte delle risorse, che 
può essere anche minoritaria, 
perchè il 20% della rendita pe
trolifera sarebbe più che suffi
ciente a modificare in modo 
sostanziale le prospettive del
le fonti di energia a livello 
mondiale. 

È una delle vie possibili per
ché la ricerca e la lavorazione 
del petrolio tornino ad essere 
una industria come le altre, in 
cerca di riduzione dei costi, in 
grado di offrire il suo contri
buto al miglioramento della 
situazione economica mon
diale che dipende in modo 
cruciale dalla riduzione del 
costo energetico in generate. 
Di questa riduzione dei costi, 
cui il petrolio può contribuire, 
hanno bisogno soprattutto i 
paesi in via di sviluppo. Ciò 

vuol dire scartare ambedue le 
soluzioni offerte dal signori 
della rendita: quella dell'O
pec, fondala sulla riduzione 
della produzione, ma anche 
quella dei governi e società 
multinazionali che vogliono 
restringere l'offerta eliminan
do o rendendo impossibili gli 
investimenti su scala mondia
le. Molte forze spingono per 
superare 'I predominio delle 
posizioni di rendita e l'area 
del dialogo è più vasta che 
mai. 

caratterizzato da un minor 
concorso del greggio (-5,6 
per cento) e da una impenna
ta dei semilavorati esteri (+30 
per cento). 

Le importazioni di greggio, 
I cui dati disponibili si riferi
scono ai primi sette mesi di 
quest'anno, sono state pari a 
33,6 milioni di tonnellate, con 
una riduzione del 13,2 per 
cento rispetto allo stesso pe
riodo dell'anno scorso. 

All'interno di questo anda
mento complessivo, è da sot
tolineare però una accentuata 
modifica nella struttura delle 
provenienze. Da una parte si 
registra infalti un aumento vi
stoso degli arrivi dalla Libia 
(+33,5 per cento), dall'lrak 
(+29 per cento), dall'Una 
(+21 per cento) e dal Kuwait 
(+16 per cento). Dall'altra 

Ancora in caio il deficit energetico 
(periodo omnaio-aaosta 1987 a 1988: valori in miliardi di lirel 

A p i a t t u n o p o à 
Energetico 

Mintoli fononi no 

Prodotti non mot»». 

Prodotti chimici 

Prodotti matalimcc. 

Mezzi trasporto 

Alimentino tabacchi 

Tessrtt-ibbigtamtoM 

AHri prodotti 

Total» 

Importazioni 

1987 

8.498 

14.604 

8.662 

1.780 

12.638 

21.246 

10,427 

8.989 

6.821 

8.4S6 

102.069 

1988 

8.786 

12.298 

10.400 

2.194 

14.844 

25.951 

11.601 

9.505 

7.787 

9.715 

113.080 

Var.% 

+ 3.4 

-16.8 

+20,2 

+23,3 

+17,8 

+22,1 

+11,3 

+ 6.7 

+14.2 

+14.9 

+10.8 

Esportazioni 

1987 

2.682 

2.408 

4.068 

3.881 

7.832 

30.886 

8,858 

3.666 

19.841 

10.934 

94.916 

1988 

2.916 

1.964 

4.843 

4.677 

9.126 

34.477 

10.150 

4.150 

20.793 

12.696 

105.792 

Saldi 

Ver. % 1987 1989 

+ 12.9 - 6.914 - 6.869 

-18,4 -12.196 -10.334 

+ 19,3 - 4-.504 * * . 6 B 7 

'+'*!,'« VfcrWWtfi 
+16,5 - 4.766 - 6.718 

+11.6 + 9.640 + 8 , 6 2 » 

+14,6 - 1.669 - 1.461 

+ 13,2 - 6.323 - 8,365 

+ 4,8 +13.020 +13.006 

+ 16,1 + 2.478 + 2.981 

+11.6 - 7.163 - 7 . 2 M 

una flessione, ancor più visto
sa, dei volumi provenienti dal 
Mare del Nord (-52 per cen
to), dall'Iran (-51 percento), 
dall'Arabia Saudita (-41,5 per 
cento). 

Le importazioni di prodotti 
finiti, nei primi otto mesi di 
quest'anno, sono ammontate 
a circa 14 milioni di tonnella
te. con una diminuzione del 

5,6 per cento rispetto alto 
stesso periodo del 1987. Le 
esportazioni dì prodotti finiti e 
semilavorati, nello stesso arco 
di tempo, hanno evidenziato 
un incremento del 2,5 per 
cento, per volumi complessivi 
di 10 milioni di tonnellate. 

Da notare infine che, nei 
primi sei mesi di quest'anno, i 
consumi d'energia italiani mo

strano un incremento dell' 1,7 
per cento. All'andamento sta
bile del petrolio, ed alla fles
sione del carbone ( -5 per 
cento circa), ha corrisposto 
un lieve aumento (+0,6 per 
cento) nella domanda di gas 
naturale, ed un forte balzo In 
avanti (+22,3 per cento) del
l'energia elettrica primaria. 

Intervista a Vincenzo Alfonsi, segretario della Faib Confesercenti 

Troppi i distributori 
ma la cura del Pen non funziona 

CONSORZIO INTERPROVINCIALE GAS 

JHIK 
AZIENDA CONSORZIALE 

Il Consorzio nasce alla fine del 1975, 
opera su un territorio di oltre 2.200 
Kmq. con oltre 200 mila abitanti. 

1 1 Comuni metanizzati con oltre 300 Km. 
di condotte e 35.000 utenti. 

1 " Comuni saranno metanizzati nel prossi
mo triennio. 

l'Unità 
Martedì 

29 novembre 1988 27 


